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DEFINIZIONE E DIFFUSIONE DI UN MODELLO:
LE STAMPE DEL VASO MEDICI COME VEICOLO 

DI AFFERMAZIONE DI CANONI ESTETICI

Leonarda Di Cosmo

Seppur lievemente attardate rispetto al successo immediato che il vaso riscosse nelle traduzio-
ni in disegno dal momento della sua esposizione a Villa Medici1, le immagini a stampa si dispon-
gono su filoni di rappresentazione, in parte già esistenti, in parte nuovi, contribuendo con la loro
pervasività a rafforzarne gli statuti identitari, modificarne parzialmente il tipo di fruizione e am-
pliarne i tematismi.

La raffigurazione del Vaso Medici come modello di studio per gli artisti nella sua componente più
propriamente scultorea (in riferimento cioè ai valori plastici dei bassorilievi del fregio) viene recepita
pienamente nella produzione a stampa della fase di inizio, ma connotata diversamente in un momento
immediatamente successivo, allorché un’incisione di larga fortuna, maturata in seno all’Accademia di
Francia, insisterà maggiormente sugli aspetti tettonici e decorativi del monumento, andando a configu-
rare un nuovo canone di ripresa portatore dell’autorevolezza del vaso sulla base di puri richiami archi-
tettonici, a detrimento della scena narrativa.

Parallelamente l’interesse per i personaggi che animano la fascia centrale del cratere, ben radicato in
ambienti di alta erudizione, prosegue e si diffonde in stampe di produzione specialistica (in cui conflui-
scono i dibattiti sull’esegesi della scena), giungendo fino alla catalografia museale ed alla mitografia illu-
strata ottocentesca.

L’altro versante è quello dell’immagine modello per la produzione tridimensionale seriale di repli-
che di grande e piccolo formato, fortemente attiva tra la fine del Settecento e la metà del XIX secolo,
che contribuirà ad alimentare una richiesta nel mercato dell’arredo sempre più orientata alle forme di
una riconoscibile classicità. In questo ambito si possono riscontrare due tendenze parallele, da una parte
si registra un processo di “spersonalizzazione”, semplificazione e sintesi che porterà all’immediata iden-
tificazione del modello mediante la citazione di pochi elementi compositivi associati alla forma del pro-
filo, come nei numerosi manuali di ornato e nei cataloghi delle manifatture artigianali; dall’altra, con ten-
denza più classicistica, si propone una vasta scelta di campioni esattamente conformi all’oggetto antico,
con la convinzione che solo un’osservazione della reale antichità possa sviluppare il “buon gusto” e la

1 Il cratere, arrivato in Villa prima del 1588 e collocato in ambiente di servizio, venne esposto solo dopo il 1605 nella “Loggia principa-
le” dove rimase fino alla metà del Settecento quando venne spostato in Galleria (cfr. qui, il saggio di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcio-
ni, note 32-33).



giusta attitudine di artigiani e curiosi d’arte, secondo un topos di apprendimento di tipo accademico pre-
cedentemente appannaggio delle cosiddette “arti maggiori”.

L’interesse che la stampa dedicherà alla categoria dei vasi monumentali antichi (per la maggior parte
rinvenuti ed esposti dalla fine del Cinquecento) con gli esemplari Borghese e Medici in posizione di ec-
cellenza, determinerà un fenomeno di contaminazione culturale, innestando nuova linfa su un genere tra-
dizionalmente ben attestato, risalente agli inizi del Cinquecento e relativo alle suite di vasi “all’antica”, rac-
colte in cui a forme effettivamente classiche venivano associati apparati ornamentali di fantasia o al contra-
rio, decori classici su forme di invenzione; i crateri monumentali effettivamente antichi riprodotti a stam-
pa contribuiscono ad ampliare nel corso del Seicento i repertori delle forme degli atlanti già esistenti e a
sollecitare verifiche sull’attendibilità dei motivi ornamentali in rapporto ad un’antichità realmente esperita.

La stampa, più di altri mezzi di riproduzione, mette in evidenza alcune tendenze fondamentali del-
lo spettro di fruizione del Vaso Medici: da un momento iniziale in cui la semantica dell’oggetto è tutta
concentrata sulla storia narrata nel fregio e sullo stile della raffigurazione, interessando per questo artisti
ed antiquari, si passa gradatamente a fasi in cui gli elementi d’ornato polarizzano l’attenzione, spostando
definitivamente, alla fine del processo, lo statuto del modello nel campo delle arti applicate e relegando
l’analisi storico-stilistica della scena figurata esclusivamente alla tradizione museale.

Pervasività artistica del modello: da Della Bella a Errard

Superba prova della piena maturità artistica del Della Bella la stampa col Vaso mediceo è probabil-
mente la prima tra le numerose incisioni che lo riproducono2 (fig. 125). Realizzata durante il secondo
soggiorno romano dell’artista, effettuato negli anni Cinquanta del Seicento assieme al suo illustre allie-
vo3, l’adolescente principino ereditario Cosimo III4, la stampa appartiene ad una serie di sei vedute di
Roma e dintorni5. Collocato sullo stesso piano di alcuni dei più illustri e celebrati monumenti romani
(Arco di Costantino, Colosseo,Tempio di Antonino, Foro), in ambientazione paesaggistica che parzial-
mente tradisce la collocazione reale dell’oggetto all’interno della Villa6, ma evidentemente in ottempe-
ranza al genere della serie, il vaso in primissimo piano viene proposto come modello eccellente per un
eccellente disegnatore: il giovane dinasta. Raffigurato secondo il punto di ripresa prediletto dagli artisti
fino a quel momento7, il cratere, prescelto tra tutte le antichità della collezione Medici e idealmente ac-
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2 La stampa (VESME-MASSAR 1971, n. 832) è nota almeno in tre stati: il primo, in esemplare forse unico all’Albertina, reca accanto alla
firma la data “D.MDCL”, probabilmente per errore di morsura, e la sigla intrecciata dell’artista; sul secondo stato la data è corretta in “MD-
CLVI”; sul terzo manca il monogramma (FORLANI TEMPESTI 1973, pp. 139-140, n. 102484; SALAMON 2000, p. XXIV, cat. n. 154). Dell’inci-
sione esiste anche uno studio preparatorio conservato a Windsor che mostra la sezione della stampa relativa al giovane con la tavola da dise-
gno, sulla quale si intravedono le linee del vaso, ed un particolare della mano destra che impugna lo stilo (cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fattic-
cioni, p. 100).

3 FORLANI TEMPESTI 1973, p. 12; SALAMON 2000, p. XX.
4 L’alunnato di Cosimo è riferito da Baldinucci, cfr. BALDINUCCI-RANALLI 1846, IV, p. 610:“Tornò Stefano dalla città di Roma a questa

sua patria, in tempo appunto, che il serenissimo principe di Toscana, Cosimo, oggi felicemente regnante, era all’età pervenuto, nella quale pote-
va aggiungere agli altri studi, con cui andava adornando il regio animo suo, anche quello del disegno; onde il serenissimo principe Mattias a lui
lo consegnò per maestro.”.

5 La serie, già celebre nel corso del Seicento, è così descritta da Baldinucci:“La carta del bellissimo vaso di marmo dell’orto mediceo, con
cinque carte maggiori di foglio comune, figuratevi antichità romane, fabbriche e paesi” (BALDINUCCI-RANALLI 1846, IV, p. 618).

6 Dall’inventario della Villa del 1606 risulta che il vaso si trovava collocato all’interno della Loggia principale; un disegno anonimo del
XVII secolo conservato a Parigi lo mostra nell’angolo sud, addossato ad una delle porte di accesso al Salone e poggiato direttamente sul pavi-
mento (cfr. qui, il saggio di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcioni, p. 82). Il paesaggio del fondo riportato nella stampa, con l’obelisco me-
diceo al centro, corrisponde comunque alla visuale che si doveva cogliere dall’interno del loggiato.

7 Tale punto di ripresa era probabilmente il preferito in quanto permetteva di cogliere immediatamente la forma del vaso e il segmento
principale della scena interpretata come sacrificio di Ifigenia (cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, pp. 97-100).



costato ad alcune altre già simboliche dell’intera romanità, assume una connotazione di fortissima esem-
plarità come modello nell’esercizio della pratica artistica. La sua valenza simbolica viene esplicitata me-
diante il motivo dell’artista che riprende se stesso nell’atto di copiare un’antichità illustre, all’interno del-
la più ampia tradizione figurativa incentrata sul canone dell’Antico8. L’identificazione dell’artista intento
alla copia con l’erede della dinastia permette un ulteriore scarto semantico: l’oggetto (la cui qualità de-
finisce l’iscrizione della stampa “vas marmoreum eximium”), presentato ad esprimere antonomasticamente
l’intera collezione medicea, ne suggerisce, come parte per il tutto, l’altissimo magistero artistico.

La resa della scena del fregio, centrata sulle figure intorno all’altare, è piuttosto precisa, più fantasio-
sa nelle fasce d’ornato a fogliami.

L’enorme successo della stampa è testimoniato, oltre che dalla sua massiva presenza in molte raccolte
grafiche, dalla realizzazione di una copia fedele in controparte eseguita nel 1690 dall’artista Sibila Küslin
(fig. 126). L’esistenza di una tale copia marca probabilmente un indicatore relativo alla difficoltà di ap-
provvigionamento di un mercato altamente recettivo, ma lontano dai luoghi della produzione, come an-
che l’esigenza di una disponibilità di esemplari freschi: il numero altissimo di tirature aveva probabilmen-
te determinato un’usura tale delle matrici da rendere illeggibili alcuni particolari nell’esito a stampa9.

Affine alla prova di Della Bella per monumentalità dell’impaginato, identità di punto di ripresa, accen-
tuazione drammatica della scena narrativa (mediante l’uso di forte chiaroscuro e di particolari espressivi co-
me la resa degli sguardi che intensificano l’atmosfera di attesa luttuosa) e in parte per finalità di destinazione,
con connotazioni più esplicitamente didattiche rispetto alle più forti valenze encomiastiche della stampa fio-
rentina, risulta l’incisione pubblicata da Joachim von Sandrart nel secondo libro della Teutsche Academie10 (fig.
127) e successivamente nelle Sculpturae veteris Admiranda11 (fig. 128). Presentato al centro in primo piano, il
Vaso mediceo, in controparte, è accostato a destra a un più piccolo vaso marmoreo con coperchio e ansa a
nodo di serpente, a sinistra, in piano arretrato, al gruppo farnesiano di Eros con delfino, già elemento centra-
le di fontana12. Inserita nella serie dei tipi statuari proposti nel secondo libro del trattato dedicato alla scul-
tura, la tavola non trova nel testo un ampio riscontro se non per un fugace accenno all’utilità dei generi scul-
torei decorativi per l’educazione all’ornato dell’artista in formazione13. Come è stato rilevato, il rapporto te-
sto-immagine nel volume del 1675 soffre ancora di una scarsa sistematicità e tradisce una non compiuta sin-
tesi tra le varie istanze delle diverse fonti utilizzate: da quella collezionistica di stampo aldrovandiano, a quel-
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8 Due precedenti significativi di questo tema sono costituiti dal disegno di Federico Zuccari raffigurante il fratello Taddeo intento a ri-
produrre le antichità del Belvedere fantasiosamente allestite di fronte ad alcuni monumenti topici della Roma cinquecentesca: cortile del Bel-
vedere, Colonna Traiana, Mausoleo di Augusto (Firenze, Galleria degli Uffizi, Gabinetto Disegni e Stampe, inv. 11010F, cfr. ACIDINI LUCHINAT

1998, I, pp. 10-17, II, pp. 225-227) e una stampa di Hendrick Goltzius in cui un artista disegna l’Apollo del Belvedere (ILLUSTRATED BARTSCH,
III, 3, 138, n. 145). Forse proprio alla luce di tale tradizione la figura del giovinetto intento a copiare il vaso era stato identificato da Jombert
con lo stesso Della Bella, collocando lo studio preparatorio di Windsor agli anni Trenta del Seicento durante il primo soggiorno romano del-
l’artista (JOMBERT 1772, pp. 183-184, nota 1: “1. Le Vase de Médicis on lit au bas: Romae in Hortis Mediceis, vas marmoreum eximium. SD
Bella f. 1656. (1) (1) Quoique cette suite d’estampes soit gravée par la Belle en 1656, il y a lieu de croire qu’il en a fait les desseins vers 1634, lors
de son premier voyage à Rome, à en juger par le jeune home assis sur le devant de l’estampe, qui est le portrait de cet artiste lui-même dessi-
nant ce vase, étant encore fort jeune et par la beauté de ces estampes, don’t la gravure est supérieure à tout ce qui a paru de lui depuis son re-
tour de France…”). Il corretto riconoscimento di Cosimo III fu operato da de Vesme sulla base di confronti ritrattistici, con la conseguente da-
tazione dell’invenzione e del disegno preparatorio agli anni Cinquanta (VESME-MASSAR 1971, p. 42).

9 Tra i numerosi esemplari della serie delle vedute di Roma e dintorni del Della Bella conservati presso il Gabinetto Disegni e Stampe
della Galleria degli Uffizi alcuni rivelano uno stadio avanzato di usura delle matrici (FORLANI TEMPESTI 1973, p. 139, n. 77). Per il problema ge-
nerale dell’usura delle matrici cfr. GRELLE IUSCO 1998.

10 SANDRART 1675, I, 2, tav. aa. La tavola, su disegno di Sandrart, fu incisa da I. G.Waldreich. Sulla Teutsche Academie cfr. da ultimo HECK

2006; SIMONATO 2008.
11 SANDRART 1680, p. 25, tav. a*.
12 Napoli, Museo Archeologico Nazionale, inv. n. 6375.
13 SANDRART 1675, I, 2, p. 34: “…Worbey auch/ zu anderm vernünftigen Gebrauch und Zierde/ Geschirre oder antiche Gefäße/ wie

auch die Brunn Zieraten und dergleichen zu der Bildhauer-Kunst beförderliche rariteten/ höchst-nüßlich können angewendet werden…”.



la più propriamente teorica di impostazione vasariana14. L’apparente incongruenza dell’accostamento del va-
so a modelli statuari raggruppati per “tipi umani” e trascelti da un ampio repertorio già consolidato di nobi-
lia opera15, cui Sandrart per la prima volta annette il cratere, si chiarisce nella successiva riedizione della tavo-
la, ancora una volta presentata, quasi esclusivamente, insieme a statue a tutto tondo.

L’opera in cui compare, le Sculpturae veteris Admiranda del 1680, mescola i generi del trattato teori-
co e dell’atlante statuario, stabilendo un nuovo tipo di formato di pubblicazione che in seguito avrà lar-
go successo16. Ciascuna delle tavole presenti17 (quasi tutte provenienti dalla Teutsche Academie del 1675 e
del 167918) è corredata da un ampio commento in latino che si sofferma su aspetti di carattere antiqua-
rio (collocazione dell’opera, discussione degli attributi, ecc.), ma soprattutto di tipo storiografico e mi-
tografico, tentando una narrazione esaustiva delle vicende dei personaggi raffigurati. La presenza di alcu-
ni bassorilievi all’interno della serie delle statue è motivata appieno nell’introduzione in cui si dedica
un’apposita sezione al genere, considerato a tutti gli effetti una categoria non secondaria dell’arte scul-
torea19. Nell’ambito dei principi generali dell’imitazione dell’Antico a fondamento della formazione ar-
tistica, l’introduzione giustifica la selezione dei modelli nell’auspicio di una perfetta aderenza tra azioni
rappresentate e caratteristiche fisiche ed etiche (secondo distinzioni di età, sesso, stato sociale e caratteri)
dei soggetti prescelti, in ottemperanza a stretti principi di decorum20 e secondo criteri d’eccellenza stili-
stica che Sandrart condensa nella tipica formula secentesca della “gran maniera greca”21. Più nel detta-
glio infatti il commento alla tavola del vaso specifica la qualità del lavoro “vas, e Graeco marmore…cuius
adspectu intuentium oculi pascuntur et mirifice delectantur” e il suo rapporto strettissimo con la scultu-
ra a tutto tondo, ritenendo i soggetti del fregio la trasposizione in rilievo di antichissime e importanti
statue22. Per la prima volta in una pubblicazione a stampa viene narrato, ricorrendo anche ad alcune fon-
ti antiche23, il tema supposto della storia raffigurata24, secondo le interpretazioni già attive negli ambien-
ti artistico-eruditi della Roma di primo Seicento25.

Ancora legata alle pratiche d’accademia la raccolta di vasi antichi realizzata da Charles Errard pre-
senta però un’immagine del vaso che si concentra particolarmente sull’apparato decorativo, sottolinean-
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14 SIMONATO 2000.
15 Per una disamina delle principali raccolte a stampa di nobilia opera cfr. la banca dati Monumenta Rariora. La fortuna della statuaria antica

nei repertori a stampa (http://mora.sns.it/_portale); PICOZZI 2000; MAFFEI-SETTIS 2001.
16 Rispetto ai precedenti repertori a stampa dedicati alla statuaria antica, generalmente costituiti da sole immagini corredate da una bre-

ve iscrizione esplicativa del soggetto e del luogo di conservazione, l’opera di Sandrart è la prima a stabilire un testo di commento per ogni fi-
gura presentata; tale modello sarà seguito pochi anni dopo da Wibrand de Geest nel suo Kabinet der Statuen del 1702, in cui alle singole imma-
gini derivate dai Segmenta nobilium signorum et statuarum di François Perrier assocerà un testo descrittivo (lo stesso faranno gli autori che succes-
sivamente riprenderanno le tavole di Perrier) e dall’antiquario Paolo Alessandro Maffei nella Raccolta di statue antiche e moderne pubblicata a Ro-
ma nel 1704. Per la struttura generale degli atlanti statuari dal XVI al XVIII secolo cfr. la banca dati Monumenta Rariora. La fortuna della statua-
ria antica nei repertori a stampa (http://mora.sns.it/_portale); l’opera di François Perrier e le sue copie e derivazioni sono attualmente in corso di
pubblicazione da parte di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcioni.

17 Alle stampe già pubblicate nei due volumi della Teutsche Academie Sandrart aggiunge sei tavole di nuova concezione (SIMONATO 2000,
nota 73).

18 SANDRART 1679.
19 SANDRART 1680, cap. IV.
20 Sulle teorie del decorum nel XVII secolo cfr. VALERIUS 1992.
21 SANDRART 1680, capp. I-II. Sulla “maniera greca” cfr. NEBENDAHL 1990, pp. 59-64; DEMPSEY 1988, pp. XXXVII-LXV, ripubblicato in

CROPPER-DEMPSEY 1996, pp. 23-63.
22 SANDRART 1680, p. 25:“Antiquissimas illas haud inglorii nominis statuas insigne illud vas, e Graeco marmore, excipit…”.
23 Gli autori antichi citati da Sandrart sono Lucano ed Euripide (ibidem).
24 Ibidem: “…Imagines circa illud sculptura sima (basso relievo) factae, Iphigeniam virginem, ad aram Dianae, una duobus altis et excel-

lentibus viris, hostia hac orco forte sacrificaturis, haud obscure indicant…”.
25 La lettura della scena come sacrificio di Ifigenia venne determinata al momento del primo restauro (cfr. qui, il saggio di Leonarda Di

Cosmo e Lorenzo Fatticcioni, pp. 80-81); registrata negli inventari di Villa Medici (cfr. qui, il saggio di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fattic-
cioni, nota 10 e appendice documentaria), dovette alimentare interessi artistici, coagulati intorno alla personalità di Cassiano Dal Pozzo come
si desume da una serie di disegni incentrati sulla copia del fregio figurato e da due opere originali di Pietro Testa raffiguranti il medesimo te-
ma, fortemente ispirate alla scena del cratere (cfr. qui, i saggi di Lorenzo Fatticcioni, note 22-23 e di Lucia Simonato, pp. 124-125).



do l’ornamento in un’accezione quasi architettonica a discapito dell’aspetto archeologico e narrativo del-
la scena del fregio26 (fig. 129). La valenza ornamentale è espressa mediante il particolare punto di ripre-
sa prescelto, inconsueto fino a quel momento: in controparte, spostato a sinistra rispetto alla scena prin-
cipale e con evidente risalto dato all’ansa con mascheroni27.

Il Recueil sembrerebbe avvicinabile alla monumentale impresa di allestimento scultoreo dei giardini
della reggia di Versailles28 che impegnò Errard, direttore della sede romana dell’Accademia di Francia, in
un’intensa attività di coordinamento per la ricerca e la riproduzione di modelli e copie di manufatti or-
namentali antichi29, documentata soprattutto dalla fitta corrispondenza di Colbert30. Le richieste che il
ministro rivolge a Errard negli anni 1679-1680 si concentrano principalmente sui vasi monumentali, sug-
gerendone alcune specifiche di copia31: fedeltà o eventuale miglioramento, anche nell’ornato, degli ori-
ginali antichi, priorità di sforzi sui vasi Medici e Borghese32, realizzazione di disegni di tutte le antichità
da riprodurre33. Se nel carteggio ministeriale, tra tutti i vasi che si intendevano duplicare, si fa esplicito
riferimento solo alla coppia Medici-Borghese, ciò è da interpretare probabilmente come riflesso di uno
stadio avanzato del processo di selezione di “eccellenze” che la raccolta di Errard contribuirà a fissare e
diffondere ampiamente. Infatti la presenza parallela dei crateri Medici e Borghese, già rintracciabile in al-
cuni nuclei di disegni realizzati sin dalla prima metà del Seicento34, si evolverà in quest’ambito nella cri-
stallizzazione di un perfetto pendant. L’esperienza del Recueil si pone per la storia degli studi sul piano di
un duplice primato: nel settore dell’editoria antiquaria allarga il ventaglio delle monografie illustrate o
repertori di immagini dedicati a singole classi di monumenti introducendo quella dei vasi antichi; nel-
l’ambito tipicamente ornamentale e di ascendenza manierista delle raccolte di “vasi all’antica” muta il si-
stema di riferimento riproducendo solo esemplari realmente esistenti.Tale genere di raffigurazioni face-
va riferimento ad una tradizione inauguratasi con le esperienze cinquecentesche, più o meno coeve, di
Agostino Veneziano35, Leonardo da Udine36, Enea Vico (fig. 131)37 che si erano ispirati al ciclo di affre-
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26 ERRARD s. d. L’opera si compone di dodici tavole incise da Georges Tournier su disegno di Errard, precedute da un frontespizio con
le armi di Cristina di Svezia e una lettera dedicatoria presente non in tutti gli esemplari. Il testo dell’epistola dedicatoria è pubblicato da Co-
query nell’ambito di una disamina di raccolte di carattere antiquario realizzate da artisti francesi alla metà del Seicento (COQUERY 2000).

27 Accostabile alla stampa per analogia di punto di ripresa e spia ulteriore del grande interesse di Errard per il cratere mediceo è un di-
segno conservato a Parigi contenuto in un volume di raffigurazioni di antichità. Paris, Bibliothèque de l’Institut de France, Mss 1029, 10030
(N100-AN00A*), Recueil de dessins de statues et bas-reliefs et autres ornements de sculpture antiques, fol. 35 (cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcio-
ni, pp. 100-102). I due volumi furono presentati per la prima volta da Lemonnier che ne suggeriva l’attribuzione a Poussin o a Errard (LE-
MONNIER 1916).

28 Alla decorazione scultorea dei palazzi e giardini di Versailles è dedicata una massiccia raccolta di incisioni realizzata da Simon Thomas-
sin alla fine del XVIII secolo. Nel tomo IV dedicato a “Thermes et vases” è riprodotta la copia del Vaso Medici eseguita per la reggia da Jean
Cornu (THOMASSIN 1695, IV, tav. 206) (fig. 130). Sull’arredo scultoreo dei giardini di Versailles cfr. HASKELL-PENNY 1984, pp. 46 e ss.; LABLAU-
DE 1995; SANTINI 2007; qui, il saggio di Andrea Del Grosso, pp. 138-140.

29 HASKELL-PENNY 1984, pp. 449-53.
30 DE MONTAIGLON 1887-1912, vol. I, pp. 1-129.
31 Cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, note 95-100.
32 DE MONTAIGLON 1887-1912, vol. I, n. 166, p. 94, lettera del 29 febbraio 1680:“Je suis bien ayse d’apprendre, …que vous ayez fait le

marché des marbres pour faire douze grands vases de la grandeur de ceux de Borghèse et de Médicis.”; ivi, n. 190, p. 106, lettera del 22 ago-
sto 1681:“… mais, comme vous ne parlez que de deux vases de Borghèse et de Médicis, je suis en peine de cet article…”; ivi, n. 206, p. 113,
lettera del 29 aprile 1682: “… J’approuve que vous fassiez travailler après les originaux des vases de Borghèse et de Médicis.”; ivi, n. 210, p.
114, lettera del 25 giugno 1682: “… J’apprends… que vous avez fait lustrer le second vase de Borghèse, et que vous faites advancer celuy
d’Iphigénie”.

33 Ivi, n. 175, pp. 98-99, lettera del 25 luglio 1680:“J’apprends… que vous faites travailler en diligence aux vases antiques que je vous ay
ordonné pour le Roy, et, sur ce que vous me dites que vous en faites faire d’autres sur le goust de l’antique, il seroit bien nécessaire que vous
m’envoyassiez les desseins de ceux que vous faites faire de cette manière pour les faire voir au Roy…”.

34 Cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, nota 65.
35 ILLUSTRATED BARTSCH, vol. 27, nn. 541-552.
36 Paris, Bibliothèque Nationale de France, Cabinet des Estampes, Livre de vases de divers Maîtres, Collection Marolles, Hd 101 fol.
37 ILLUSTRATED BARTSCH, vol. 30, nn. 420-433.



schi di vasi fantastici e trofei realizzati da Polidoro da Caravaggio sulla facciata di Palazzo Milesi a Ro-
ma38. Il richiamo all’antichità veniva esplicitato nelle stampe tramite iscrizioni e talvolta l’utilizzo di for-
me vascolari o decori realmente classici; tuttavia la combinazione delle tettoniche con i sistemi decora-
tivi era per lo più di fantasia ed orientata ad un virtuosismo puramente ornamentale39. Se talune bizzar-
re integrazioni grafiche di manufatti presumibilmente metallici potevano essere state indotte dalle con-
dizioni lacunose in cui questi venivano rinvenuti40, la finalità non direttamente archeologica di tali rap-
presentazioni è deducibile anche dalla constatazione che la conoscenza diretta o indiretta (mediante cioè
raffigurazioni su altri oggetti) di alcune forme vascolari antiche era attestata almeno sin dalla fine del
Quattrocento41 e, nel corso del secolo successivo, fu oggetto di studi sistematici condotti da Pirro Ligo-
rio42. Il disinteresse quasi totale per una ormai acquisita conoscenza di modelli originali, conferma la na-
tura immaginifica di queste suite da intendersi piuttosto come repertori di eleganze ornamentali, nobili-
tate dal richiamo all’Antico, tangenti alle esperienze di argentieri e orefici e alle produzioni lussuose di
vasellame da mensa43. Se la serie di vasi all’antica di Claudine Bouzonnet Stella (realizzata su disegni del-
lo zio Jacques Stella)44, cronologicamente vicina al Recueil, aggiorna solo parzialmente in senso antiqua-
rio forme e decori vascolari, l’impatto dell’opera di Errard in lavori ancora a vocazione ornamentale è
immediatamente riscontrabile in quella, di poco successiva, incisa da Francesco Aquila45. L’importante va-
lenza ornamentale di questa raccolta è desumibile sia dalla massiccia presenza di vasi moderni di inven-
zione sia da quella delle targhe “soprapposte alle Fabbriche più insigni di Roma da celebri Architetti Mo-
derni”46. La serie dei vasi antichi è derivata esclusivamente da Errard ed inizia, significativamente, con la
coppia Medici–Borghese impaginata su un medesimo foglio (fig. 133)47. Le brevi iscrizioni di corredo
alle immagini sottolineano l’autorità dei modelli prescelti specificando, per quelli moderni, il nome del-
l’artista inventore ed il mezzo di realizzazione (se pittura o scultura), per gli antichi il materiale ed il luo-
go di conservazione, senza tuttavia accenno alcuno alla fonte grafica utilizzata. È verosimile che l’espli-
citazione della dipendenza da Errard sia stata elusa anche per non ingenerare ambiguità sulla reale esi-
stenza dei modelli antichi proposti, laddove quasi tutti i vasi di illustre invenzione moderna erano detti,
secondo i modi della tradizione manierista,“cavati dall’antico”48. Che la fruizione di questa raccolta av-
venisse ancora all’interno di circuiti artistici si deduce, non solo da elementi intrinseci quali i richiami,
già nel titolo, alle paternità illustri dei monumenti prescelti e all’ambientazione paesaggistica dei sogget-
ti, ma anche dalla sua ripresa in un piccolo gruppo di disegni di vasi monumentali antichi eseguiti da
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38 Dalle invenzioni di Polidoro furono tratte numerose serie di incisioni tra cui, per esempio, le suite di vasi pubblicata da Sadeler (ILLU-
STRATED BARTSCH, vol. 72, 2, nn. 408-417) e Cherubino Alberti (ivi, vol. 34, nn. 161-170) o la serie di trofei e vasi realizzata da Galestruzzi nel
1658 (fig. 132) (ivi, vol. 46, nn. 41-51).

39 La letteratura sull’argomento è decisamente scarna, cfr. HAYWARD 1972; FUHRING 1989.
40 HAYWARD 1972.
41 BOBER-RUBINSTEIN 1986; GASPAROTTO 1996, pp. 290-291.
42 Un intero codice ligoriano (Napoli, Biblioteca Nazionale, Cod. XIII B 4), ripreso quasi integralmente nel Codex Ursinianus (Bibliote-

ca Apostolica Vaticana, Vat. Lat. 3439), è dedicato a pesi e misure di vasi (per la derivazione dell’Ursinianus dai codici ligoriani cfr. VAGENHEIM

1992, pp. 86-90). La metodologia messa a punto dall’antiquario consisteva nell’abbinamento di forme vascolari note dai rinvenimenti con la no-
menclatura antica deducibile dalle fonti. L’attenzione verso questo settore di studi proseguirà immediatamente nel secolo successivo, interessan-
do anche l’attività di Cassiano Dal Pozzo come dimostrato dalla sua fitta corrispondenza con Peiresc (GASPAROTTO 1996; qui, il saggio di Lo-
renzo Fatticcioni, note 27-30).

43 HAYWARD 1972; FUHRING 1989.
44 STELLA 1667.
45 AQUILA 1713. La raccolta si trova elencata in alcuni cataloghi sotto il nome di Pietro Cerini, probabilmente per una svista di trascri-

zione dei Cataloghi della Regia Calcografia, poi Nazionale (GRELLE IUSCO 1998, p. 401 (p. 26 c. 4). Su Francesco Aquila, cfr. ivi, pp. 57-58.
46 AQUILA 1713, frontespizio.
47 Ivi, tav. 3.
48 Cfr. per esempio le iscrizioni alla tav. 4 della Raccolta:“Vaso Dipinto dal Cavalier Lanfranco nella Villa Borghesiana cavato dall’Antico”;

“Altro Vaso Dipinto dal medesimo Lanfranco nella stessa Villa Borghesiana cavato dall’Antico”.



Pier Leone Ghezzi e attualmente conservati a Düsseldorf49. La filiazione da Aquila, già evidente nella
scelta del soggetto e nel taglio della raffigurazione (punto di ripresa, ombreggiature, ulteriore semplifica-
zione di dettagli rispetto alle stampe di Errard) si determina con sicurezza nel riscontro dell’esatta tra-
scrizione, nei disegni, delle didascalie delle stampe.

Un’ulteriore testimonianza della pervasività dell’immagine archetipica di Errard si coglie nella
stampa bicromatica del Vaso Medici realizzata da Petrus Schenk, rintracciata al momento in esemplare
unico50 (fig. 134). L’incisione, in controparte rispetto a quella del Recueil (ma che ripristina il giusto sen-
so di lettura del cratere), è eseguita con la rara e difficile tecnica di “stampa a colori su una sola lastra”51.
Tale procedura, incentrata sul sapiente dosaggio di colori nella ricerca di difficili effetti di sfumato, pre-
supponeva il diretto intervento dell’artista incisore nelle fasi di stampa. La difficoltà di reimpostare, per
ulteriori impressioni, identici passaggi cromatici, rendeva il processo difficilmente riproducibile, impli-
cando probabilmente l’unicità della tiratura. Schenk praticò quasi pioneristicamente questa tecnica in-
torno al 1700 e risulta significativo che, tra tutte le antichità da lui riprodotte52, l’abbia applicata solo al
Vaso Medici.

Assimilabili alla stampa di Schenk sia per il modello errardiano che per la particolare e preziosa tec-
nica di riproduzione sono le due litografie a colori relative ai crateri Medici e Borghese che compaio-
no nello Choix de vases antiques di Benoît Pécheux pubblicato a Parigi nel 183653, quasi una riproposi-
zione in chiave moderna dello spirito del repertorio di Charles Errard (fig. 135).

Il versante antiquario

Anche il fronte antiquario sancisce finalmente, con la stampa, il notevole interesse che il monumento
aveva destato tra gli eruditi sin dagli anni immediatamente successivi a quelli della sua esposizione in Vil-
la54, documentato soprattutto dalla serie dei disegni del Museo Cartaceo55 di Cassiano Dal Pozzo e da al-
cune prove artistiche ispirate al pezzo antico condotte da Pietro Testa56 e Nicolas Poussin57, colti parte-
cipanti alle ricerche enciclopediche del Cavaliere58. Le due tavole che Giovan Pietro Bellori dedica al
vaso nella sua seconda edizione delle Admiranda Romanarum Antiquitatum59 confermano, parlando attra-
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49 Düsseldorf, Kunstmuseum, Staatliche Kunstakademie, inv. Nr. KA (FP) 6717 (Vaso Medici), KA (FP) 6718 (Vaso Borghese), KA (FP)
11029, KA (FP) 6952. Il disegno del Vaso Medici è pubblicato in FACETTEN DES BAROCK 1990, pp. 78-79, n. 25. Cfr. qui, il saggio di Lorenzo
Fatticcioni, pp. 104-105.

50 Wien, Österreichisches Museum für angewandte Kunst (MAK), D 990 F-124 S-24 Z-1; la stampa è citata nel catalogo di Schestag
(SCHESTAG 1871, p. 169).

51 La tecnica della “stampa a colori su una sola lastra” presuppone la ridipintura bicromatica della matrice per ciascuna impressione. La la-
stra viene colorata con sfumini di pezza di varie dimensioni usati come tamponi; il procedimento risulta molto lungo se sono necessarie divi-
sioni delicate di colore. Il procedimento venne praticato per la prima volta, alla fine del Seicento, da Joannes Teyler che lo applicò in una serie
di raccolte di stampe di soggetti vari che portavano il titolo inciso “Opus Typochromaticum” (HIND 1988, p. 167).

52 Cfr. per esempio il volume di statue antiche copiate dai Segmenta nobilium Signorum et Statuarum di François Perrier dal titolo Signorum
et Statuarum Symbola Perreriana pubblicato ad Amsterdam nella sua stamperia nel 1702.

53 PÉCHEUX 1836, s.n..
54 Supra, nota 1.
55 Windsor, Royal Library, Dal Pozzo-Albani Drawings, vol. X, fol. 99, n. RL 8092;Windsor, Royal Library, vol.VIII, fol. 9, n. RL 8710;

London, British Library, Dal Pozzo–Albani Drawings, I, fol. 111, n. 123 (cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, pp. 90-96).
56 Si tratta di una stampa all’acquaforte (CROPPER 1988, pp. 122-125, n. 61) e di un dipinto conservato alla Galleria Spada a Roma (ivi, pp. 125-

127, n. 62). La deduzione iconografica era già stata notata da Federico Rausa (RAUSA 2000, p. 198). Cfr. qui il saggio di Lucia Simonato pp. 124-125.
57 Cfr. il dipinto Baccanale con putti (Roma, Galleria Nazionale di Arte Antica, Palazzo Barberini, inv. n. 2593) in cui compare un vaso mar-

moreo architettonicamente identico al cratere mediceo (cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, p. 98, fig. 98).
58 I due artisti sono esplicitamente più volte nominati nella cosiddetta Agenda del Museo, redatta da Cassiano e collaboratori (cfr. qui, il

saggio di Lorenzo Fatticcioni, pp. 92-93).
59 BELLORI 1693, tavv. 18-19.



verso succinte iscrizioni, i già noti itinerari della ricerca erudita, tra esplorazioni per le identità dei per-
sonaggi del fregio, rilievi del profilo e, con tangenze nel versante artistico, definizioni stilistiche. La pri-
ma delle due incisioni realizzate da Pietro Sante Bartoli, intitolata Iphigenia in Aulide, mostra una sezione
cospicua dello sviluppo del fregio: dalla protagonista seduta davanti all’altare fino alla quarta figura ma-
schile, prima tra quelle non identificate dall’antiquario (fig. 136). La scena continua e termina con i ri-
manenti tre personaggi maschili nella seconda porzione della tavola successiva, occupata nel primo quar-
to dalla rappresentazione dell’intero cratere ripreso dal lato ritenuto principale (fig. 137).Al di sotto dei
margini brevi didascalie identificano i singoli personaggi, specificandone i moti dell’animo in relazione
all’azione compiuta60. La lettura è facilitata da un sistema di richiami numerici che unisce il testo alle
immagini. L’iscrizione relativa all’intero monumento ne specifica il materiale, la tecnica di esecuzione, il
soggetto e l’alto magistero artistico61. Le scarne note belloriane fissano per la prima volta in un testo i
risultati di un processo ermeneutico che era iniziato sin dal momento della scoperta e di cui uno snodo
fondamentale è rappresentato dai lavori per il Museo Cartaceo62. L’attenzione alla narratività del fregio è
documentata in quest’ambito dai vari disegni, presenti nel corpus, dedicati all’intera sequenza dei perso-
naggi e dalle riprese del tema che Pietro Testa eseguì in stampe e pittura con schemi iconografici me-
diati dal vaso63, probabili spie di un discorso esegetico che si andava organizzando. L’identificazione pre-
cisa proposta da Bellori per le quattro figure del settore destro della fronte del vaso64, Ifigenia, Achille,
Ulisse ed Agamennone, è operata, più che sulla base di confronti iconografici, attraverso l’uso esclusivo
delle fonti scritte. Sebbene non direttamente dichiarate, le letture belloriane si desumono dal contenuto
narrativo delle didascalie (concepite come estratti di racconto), dal titolo della prima tavola (Iphigenia in
Aulide) e dal riferimento ad alcuni personaggi chiave della vicenda che compaiono nella tradizione mi-
tografica e in quella oratoria, quest’ultima incentrata sull’ingegnosità della pittura di Timante che aveva
dipinto Agamennone con la testa coperta dal mantello per l’impossibilità di esprimerne l’estremo dolo-
re65. Su questo fronte significativamente l’autore evita l’identificazione del sacerdote Calcante (presente
in tutte le fonti antiche sul tema ed eventualmente candidato ad una rappresentazione con testa coper-
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60 Ivi, tav. 18:“1. IPHIGENIA morienti similis, simulacro Dianae subiacens, atque ex oraculo mactanda spectatur, ut placato numine se-
cundis ventis Graecorum classis solvat ad evertendam Troiam Perhibent vero Deam puellae misertam, pro ipsa Cervam supposuisse ac eius sa-
luti consuluisse. 2. ACHILLES supplex ut mitis Dea Victimam recipiat, navesque Argolicas felici cursu ad Ilium perducat. 3. ULYSSES dolose
Iphigeniam, quasi Achilli numpturam, a matre Clytemnestra immolandam abducens. 4. AGAMEMNON Iphigeniae pater capite obvoluto, ac
moerente vultu adstat filiae moriturae sacris”. Ivi, tav. 19: “VAS MARMOREUM DIANAE DONARIUM ARTE PHIDIACA ANA-
GLYPHICE SCULPTUM IPHIGENIAM REPRAESENTANS. 5. GRAECI Heroes, qui Agamemnonem Iphigeniae patrem, totiusque exer-
citus Graecorum Ducem secuti sunt in expeditione adversus Troiam ob Helenae raptum”.

61 Supra, nota 60, iscrizione tav. 19.
62 Cfr. qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, pp. 90-96; qui, il saggio di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcioni, pp. 77-82.
63 Supra, nota 56 e qui, il saggio di Lorenzo Fatticcioni, pp. 90-96.
64 BELLORI 1693, tav. 18.
65 La tradizione mitografica è rappresentata principalmente dalla tragedia di Euripide. Editata in greco da Manuzio nel 1503, venne tra-

dotta in latino da Erasmo da Rotterdam qualche anno dopo e volgarizzata in italiano da Ludovico Dolce nel 1551 (Euripidou Tragodiai heptai-
deka…,Venetiis, apud Aldum, mense Februario 1503; Hecuba et Iphigenia in Aulide Euripidis tragoediae in Latinum traslatae Erasmo Roterodamo interpre-
te…, Florentiae per haeredes Philippi Iuntae, 1518 mense decembri; Ifigenia.Tragedia di m. Lodouico Dolce, in Vinegia, appresso Gabriel Giolito de Ferrari e
fratelli, 1551). Per la tradizione oratoria cfr. CICERONE, Or., 74: “…si denique pictor ille vidit, cum immolanda Iphigenia tristis Calchas esset,
tristior Ulixes, maereret Menelaus, obvolvendum caput Agamemnonis esse, quoniam summum illum luctum penicillo non posset imitari…”;
PLINIO, Nat. Hist., XXXV, 73.“… eius [scilicet Timanthi] enim est Iphigenia oratorum laudibus celebrata, qua stante ad aras peritura cum mae-
stos pinxisset omnes praecipueque patruum et tristitiae omnem imaginem consumpsisset, patris ipsius voltum velavit, quem digne non poterat
ostendere.”; QUINTILIANO, Inst., II, XIII, 13: “Ut fecit Timanthes…nam cum in Iphigeniae immolatione pinxisset tristem Calchantem, tristio-
rem Ulixem, addidisset Menelao quem summum poterat ars efficere maerorem: consumptis adfectibus non reperiens quo digne modo patris
vultum posset exprimere, velavit eius caput et suo cuique animo dedit aestimandum”; VALERIO MASSIMO, Mem., 8, 11, 6:“Quid ille alter aeque
nobilis pictor luctuosum immolatae Iphigeniae sacrificium referens, cum Calchantem tristem, maestum Ulixem, [clamantem Aiacem], lamen-
tantem Menelaum, circa aram statuisset, caput Agamemnonis involvendo nonne summi maeroris acerbitatem arte non posse exprimi confessus
est? Itaque pictura eius aruspicis et amici et fratris lacrimis madet, patris fletum spectantis adfectu aestumandum reliquit” (cfr. qui, il saggio di
Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcioni, pp. 80-81).



ta)66 per l’impossibilità di attribuire ad altri che ad Agamennone il capo coperto dal manto, vista la for-
za della sua tradizione letteraria soprattutto nell’ambito della critica d’arte67. E ancora naturalmente dal-
le sole fonti scritte attinge il Bellori nel giudizio artistico sul manufatto, dichiarato “arte phidiaca sculp-
tum”, intendendo con l’espressione sottolinearne non solo la “grecità” delle qualità formali ma specifi-
carne soprattutto la componente idealistica attivatasi nel processo della sua creazione. Rispetto infatti al
discorso teorico sull’imitazione ideale sottesa all’intera struttura delle Vite e probabilmente all’intera at-
tività critica di Bellori, Fidia risultava tra gli antichi che meglio avevano raggiunto quel perfezionamen-
to del modello naturale che, secondo parametri aristotelici, rappresentava il più alto compito del fare ar-
tistico:“… Pausone e Pirreico furono condannati maggiormente, per avere imitato li peggiori e più vi-
li, come in questi nostri tempi Michel Angelo da Caravaggio fu troppo naturale…Rimproverava però
Lisippo al vulgo de gli scultori, che da essi venivano fatti gli uomini quali si trovano in natura, ed egli
gloriavasi di formarli quali dovevano essere, unico precetto dato da Aristotele, così alli poeti, come alli
pittori. Di questo fallo non venne altrimente imputato Fidia, che indusse meraviglia ne’ riguardanti con
le forme de gli eroi e de gli dei, per aver imitato più tosto l’idea, che la natura; e Cicerone di lui parlan-
do afferma, che Fidia figurando il Giove e la Minerva, non contemplava oggetto alcuno ond’egli pren-
desse la simiglianza, ma considerava nella mente sua una forma grande di bellezza, in cui fisso riguar-
dando, a quella similitudine indirizzava la mente e la mano: Nec vero ille artifex cum faceret Iovis formam aut
Minervae contemplabatur aliquem, a quo similitudinem lucere, sed ipsius in mente insidebat species pulchritudinis
eximia quaedam, quam intuens, in eaque defixus, ad illius similitudinem artem et manum dirigebat…”68. Se l’at-
tribuzione di un oggetto al magistero fidiaco ne implicava dunque il più alto apprezzamento estetico, ri-
sulta estremamente rilevante il fatto che tale giudizio venga espresso, nelle Admiranda, solamente per il
Vaso Medici; desta altresì qualche interrogativo l’assenza del cratere nelle due precedenti raccolte bello-
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66 La consapevolezza antiquaria relativa al “capite velato” per il sacerdote impegnato nei sacrifici è attestata anche nel Seicento. Significa-
tivamente, Pietro Testa nell’incisione relativa al sacrifico di Ifigenia raffigura così Calcante, risolvendo l’eventuale identità iconografica con Aga-
mennone attribuendogli un gesto che limita alla copertura del solo volto l’espressione del suo dolore (supra, nota 56, figg. 86, 157).

67 ALBERTI-GRAYSON 1973, II, 42, p. 74:“Lodasi Timantes di Cipri in quella tavola in quale egli vinse Colocentrio, che nella imolazione
di Efigenia, avendo finto Calcante mesto, Ulisse più mesto, e in Menelao poi avesse consunto ogni suo arte a molto mostrarlo adolorato, non
avendo in che modo mostrare la tristezza del padre, a lui avolse uno panno al capo, e così lassò si pensasse qual non si vedea suo acerbissimo
merore.”; VARCHI-BAROCCHI 1998, p. 56:“Fu ancora lodata grandemente l’industria et accortezza di Timante il quale, avendo nel sacrificio d’E-
figenia dipinto Calcante mesto, Ulisse doloroso,Aiace che gridava, Menelao che si disperava, e devendo dipignere Agamennone che vincesse di
tristizia e di passione tutti costoro, come padre di lei, lo fece col capo turato; benché mostrò in questo, come riferisce Valerio Massimo, che l’ar-
te non può aggiugnere alla natura, perché potette ben dipignere le lagrime dell’aruspice, il dolor degli amici, il pianto del fratello, ma non già
l’affetto del padre.”; DOLCE-BAROCCHI 1960, p. 167:“Ecco Timante, uno de’ lodati pittori antichi, il quale dipinse Ifigenia figliuola di Agamen-
none, di cui Euripide compose quella bella tragedia che fu tradotta dal Dolce e ricitata qui in Vinegia alcuni anni sono. La dipinse, dico, innanzi
all’altare, ove essa aspettava di essere uccisa in sacrificio a Diana; et avendo il pittore nelle faccie de’ circostanti espressa diversamente ogni ima-
gine di dolore, non si assicurando di poterla dimostrar maggiore nel volto del dolente padre, fece che egli se lo copriva con un panno di lino,
overo col lembo della vesta. Senzaché Timante ancora serbò in ciò molto bene la convenevolezza, perché, essendo Agamennone padre, pareva
ch’e’ non dovesse poter sofferire di veder con gli occhi propri amazzar la figliuola.”; GILIO-BAROCCHI 1961, p. 27:“Parrà per aventura al pitto-
re grave di fare isprimere a le figure coi colori l’allegrezza, la malenconia, la languidezza, l’audazia, la timidità, il riso, il pianto e l’altre passioni
de l’animo. Ma se rettamente considera il caso e la forza de l’arte, troverà che vagamente et agevolmente far si possono. Del che Cicerone ne
dà l’esempio del gran pittore Timante; il quale, avendo dipinta Iffigenia figliuola di Agamenone innanzi a l’altare per esser sacrificata, con faccia
tanto afflitta e lagrimosa che pareva movere a gran cordoglio i riguardanti; dopo’ avendo dipinti i circonstanti lagrimosi, il zio addolorato, di ma-
niera che al padre non gli pareva poter aggiunger più doglia e mestizia, dovendo tutti gli altri di dolore avanzare: lo finse col volto velato, qua-
si che dimostrasse con la paterna pietà, per la tenerezza et interna doglia de la figliuola, non poterla guardare in faccia né star presente al mise-
rabil caso.” (cfr. qui, il saggio di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcioni, pp. 80-81).

68 BELLORI-BOREA 1976, p. 16. Il riferimento all’arte fidiaca ricorre con la stessa accezione in diversi luoghi dell’Idea e delle Vite, cfr. per
esempio: Idea: “… li pittori e gli scultori scegliendo le più eleganti bellezze naturali, perfezionano l’idea, e l’opere loro vengono ad avanzarsi e
restar superiori alla natura, che è l’ultimo pregio di queste arti…questa fu la gloria di Timante, di Apelle, di Fidia, di Lisippo, … li quali tutti
sollevati sopra le umane forme, portarono l’idee e l’opere loro all’ammirazione.” (BELLORI-BOREA 1976, pp. 24-25); Vita di Annibale Carracci:
“… Ma oltre la più degna forma di Giove Annibale immaginossi il volto compagno di Giunone rivolto in profilo, e le membra celesti d’una
bellezza magnifica, quale fu lodata nelle statue di Fidia…” (BELLORI-BOREA 1976, p. 66).



riane dedicate ai rilievi. L’inserimento nella seconda edizione dell’opera di una serie di nuove tavole si
svolge all’interno dell’ampio progetto editoriale di sistematizzazione del materiale antiquario che impe-
gnò lo studioso verso il finire della sua attività.Ad un primo nucleo di stampe di bassorilievi, stabilito in-
sieme al Perrier e pubblicato da questi nel 164569, Bellori fa seguire una ulteriore edizione, la prima del-
le Admiranda70, in cui alle cinquanta tavole copiate dalla raccolta precedente ne aggiunge trentuno di
nuova concezione, ad aumentare il repertorio di esempi “ad romanam historiam ac veteres mores di-
gnoscendos”71. Il materiale in questa nuova edizione viene organizzato secondo una più strutturata sud-
divisione tematica (iconografia imperiale, voti, episodi del mito, arti di Pallade, scene nuziali e funebri,
ecc.) con semplificazione e reimpaginazione del testo di commento alle immagini funzionale ad una lo-
ro migliore leggibilità; in questo senso le tavole vengono dotate di un titolo e la lunga sequenza narrati-
va della versione perreriana, non sempre allineata all’ordine delle figure dei rilievi, viene ricomposta per
una più efficace aderenza alla successione della storia raffigurata, facilitata dall’utilizzo di numeri di ri-
mando72. A seguito della pubblicazione nel 1690 dell’opera monografica dedicata agli archi trionfali73

Bellori sostituì, nell’ edizione delle Admiranda del 1693, le trentuno tavole dei rilievi pertinenti a questi
monumenti con una serie caratterizzata da una nuova veste editoriale74. L’apparato di commento viene
ridotto nel contenuto quasi esclusivamente all’elenco dei soggetti; questi sono messi in evidenza me-
diante l’uso dello stampatello maiuscolo che li distingue dal rimanente testo, limitato solo alla descrizio-
ne dell’azione svolta, in corsivo minuscolo75. Quasi tutte le tavole recano indicazione esplicita, figurata o
scritta, del supporto sul quale è realizzato il rilievo, novità questa rispetto alla vecchia serie in cui tale ti-
po di informazione era del tutto omessa76. Anche se le incisioni inserite nel 1693 sembrano caratteriz-
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69 La prima suite di bassorilievi commentati da Bellori fu pubblicata a Roma nel 1645 col titolo di Icones et segmenta illustrium e marmore
tabularum quae Romae adhuc extant; le cinquanta tavole che compongono la serie furono disegnate e incise da François Perrier. Sulla fortuna del
volume dei rilievi di Perrier cfr. anche CASTEX 2002.

70 La prima edizione delle Admiranda Romanarum Antiquitatum è cronologicamente collocabile tra il 1657, anno della nomina al cardina-
lato di Flavio Chigi, che nella dedica sottoscritta in primo stato da Giovanni Giacomo de Rossi è ricordato per l’appunto come cardinale, ed il
1677, anno in cui l’opera compare per la prima volta nell’Indice della stamperia de Rossi. Secondo Anna Grelle Iusco è possibile una datazione
dell’opera al 1666 per la testimonianza fornita da una lettera del 4 settembre di quell’anno scritta da Ottavio Falconieri al cardinale Francesco
Maria Medici in cui si ricorda la “nuova raccolta de’ Bassi rilievi pubblicata qualche mese fa da Gio. Iacomo de’ Rossi” (GRELLE IUSCO 1996,
pp. 381 (p. 17 c. 2), 81, nota 62).

71 BELLORI ante 1677, frontespizio.
72 Cfr. per esempio BELLORI-PERRIER 1645, tavv. 15-16 in cui nella lunga narrazione apposta alle due immagini relative al ratto di Pro-

serpina, Pallade, visibile nella prima tavola, viene nominata solamente nella fascia di commento della seconda dove la dea non compare:“Pluto
ira concitus superis bella moturus, quod solus ex Diis, sine uxore degeret exoratus a Lachesi, quae prope solium stat velata, colum gerens, de
connubio, per Mercurium cum Iove agit.Veneris insidiis Proserpina / filiam e Sicilia discedit, biugis alatis draconibus invecta, Cyane iacente sub
cornipedibus Plutonis, et aliis ex Naiadum Choro ad Apanum fluvium confugientibus Claudian. de raptu Proserp. In aedibus Mazarinis (tav. 15)
ob Aetheneis claustris in patulos campos egressa studio colligendi flores a Plutone rapitur super curru, frustra increpantibus Pallade, et Diana Ve-
nerem comitantibus, raptusque ignaris Ceres facibus ab ipsa accensis ad quaerendam eadem tab. (tav. 16)” (figg. 138-139). La difficoltà di lettu-
ra derivava dal fatto che la prima riga della prima tavola proseguiva nella prima della seconda e questa continuava nella seconda riga della pa-
gina precedente. Nella prima edizione delle Admiranda tale incongruenza è stata risolta impaginando il testo in modo tale da far coincidere i
personaggi nominati con quelli della raffigurazione cfr. BELLORI ante 1677, tavv. 59-60:“PROSERPINAE RAPTUS. Pluto ira concitus supe-
ris bella moturus quod solus ex diis sine uxore degeret exoratus a 2 Lachesi quae prope solium stat velata colum gerens de connubio / per Mer-
curium cum Iove agit. 4 Proserpina ab aethnaeis claustris studio colligendi flores in patulos campos egressa a 5 Plutone rapitur super curru fru-
stra increpantibus 6 Pallade (tav. 59) ac Diana Veneris dolo 7 Ceres facibus ab ipsa accensis ad quaerendam filiam e Sicilia discedit biugis alatis
draconibus invecta 8 Naiadum Choro / ad 9 Apanum fluvium confugiente” (figg. 140-141).

73 BELLORI 1690.
74 Si tratta delle tavole 1-5, 16-19, 22-26, 30, 34, 44-45, 52, 55-57, 60-62, 65, 68, 72-84; le due tavole con le Nozze Aldobrandini (60-61)

erano già state pubblicate separatamente prima del 1677 e l’ultima, di Bartolozzi su disegno di Campiglia, è stata inserita nel corpo della raccol-
ta solo alla metà del ’700. Per le complesse vicende editoriali delle Admiranda cfr. GRELLE IUSCO 1996, p. 381 (p.17 c.2).

75 Per l’evoluzione lessicale degli apparati di commento dei testi belloriani sui rilievi cfr. in particolare MAFFEI 2005.
76 Esemplificativo è il caso del Vaso Borghese il cui rilievo è raffigurato in due tavole; in nessuna delle edizioni vengono fornite infor-

mazioni sulla natura dell’oggetto di cui il fregio fa parte, cfr. BELLORI-PERRIER 1645, tavv. 10-11; BELLORI ante 1677, tavv. 52-53 (le due tavo-
le risultano copie esatte di quelle del Perrier); BELLORI 1693, tavv. 50-51 (si tratta della ristampa delle matrici dell’edizione ante 1677 senza al-
cuna modifica).



zate da una maggiore sensibilità antiquaria, l’attenzione globale dei tre volumi dedicati ai rilievi pare ri-
posta piuttosto su funzioni esemplificative di personaggi, gesti, caratteri, attivate all’interno di un conte-
sto di storie succintamente raccontate. Tra considerazioni di ordine sistematico nell’organizzazione di
vecchi e nuovi materiali, nello sforzo ad un adeguamento alla disciplina archeologica, ed esigenze narra-
tive di temi illustri dell’antichità, la presenza del Vaso Medici in questa fase cronologica, nel pieno del-
l’alta notorietà di cui godeva, doveva risultare assolutamente necessaria per stile e argomento.

Tutto di derivazione belloriana il discorso sul cratere che Bernard de Montfaucon presenta nella
prima parte del secondo tomo dell’Antiquité expliquée, dedicato al culto dei Greci e dei Romani, all’in-
terno della sezione relativa ai sacrifici77.Tra i sacrifici agli dei, quello a Diana viene esemplificato uti-
lizzando il rilievo del Vaso Medici. La diretta ripresa dalle Admiranda è dichiarata nell’iscrizione che
compare al di sotto dell’immagine di supporto78. La trattazione del tema di Ifigenia non oltrepassa la
descrizione della scena e l’identificazione dei quattro personaggi, già proposta da Bellori, è ripetuta sen-
za alcun approfondimento critico79. L’attenzione dell’antiquario è rivolta totalmente alla storia rappre-
sentata nel fregio, come si desume dalla tavola in cui il modello belloriano è estremamente semplifica-
to nelle parti tettoniche e decorative, mancando la raffigurazione delle due grandi anse e del tralcio di
vite sotto il labbro; è riportata invece esattamente la sequenza dei personaggi, con l’adozione di una so-
luzione grafica del tutto originale che permette la visione simultanea del supporto e dello svolgimen-
to del fregio (fig. 142).

Legata a questa immagine e ulteriore documento della circolazione dei modelli antichi a mezzo
stampa, realizzata in questo caso su due passaggi di derivazione80, è l’incisione attribuita a Pierre Duflos81

nel Catalogo dell’Istituto Nazionale per la Grafica (fig. 143)82. Il Gabinetto Nazionale delle Stampe pos-
siede una suite di quindici fogli dedicati a monumenti antichi83, tutti ripresi da incisioni precedenti, so-
prattutto dalla serie delle statue del Perrier84 e dalla Raccolta di statue antiche e moderne di Paolo Alessan-
dro Maffei85, mediate probabilmente, come nel caso del vaso, dall’opera enciclopedica del Montfaucon.
Rispetto alla tavola dell’Antiquité expliquée Duflos omette le porzioni destra e sinistra dello svolgimento
del fregio, limitandosi solo alla riproduzione dell’oggetto ed eliminando così ogni dubbio su un even-
tuale intento antiquario della stampa, assente anche nelle rimanenti della raccolta che si configura piut-
tosto come un generico florilegio di modelli scultorei antichi. L’esempio di Duflos è indicativo di un si-
stema di trasmissione di modelli, tipico della stampa, in cui le caratteristiche di genere, operative al mo-
mento della creazione di un’immagine, possono perdersi nelle fasi della sua ripresa e confluire, prive del-
la funzione originaria, in altri generi di rappresentazione, assumendo finalità e significati diversi.

Il dibattito sulle qualità formali e sull’esegesi della scena prosegue nell’ambito delle discipline ar-
cheologiche, aprendosi un divario per la frequentazione dell’oggetto tra studiosi ed artisti. Il severo giu-
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77 MONTFAUCON 1722, II, 1, p. 192.
78 Ivi, tav. LXXXIV.
79 Ivi, II, 1, p. 192: “…Iphigenie qui devoit être la victime, assise devant un piedestal baisse la tête, et paroit plongée dans la douleur de

son triste sort.Achille qui vient ensuite, prie la déesse d’accepter cette victime pour le salut de l’armée des Grecs: Ulysse après lui, tient un pié
sur une base. C’est lui qui trompant Clytemnestre mere d’Iphigenie, l’emmena comme pour la marier avec Achille: mais en effet, pour l’im-
moler à Diane. Agamennon pere d’Iphigenie a un grand voile sur la tête, marque de son extrême affliction. On ne sait qui sont les autres qui
assistent à ce triste spettacle. Le marbre ne met rien pour marquer l’issue de cette fable: tout le monde sait que Diane pour sauver Iphigenie, lui
sustitua une biche qui fut immolée à sa place.”

80 BELLORI 1693, tavv. 18-19; MONTFAUCON 1722, tav. LXXXIV.
81 Per alcuni scarni dati biografici su Pierre Duflos, incisore e stampatore lionese attivo tra la fine del ‘700 e gli inizi del secolo successi-

vo cfr. da ultimo, MARTIN DE VESVROTTE-POMMIER-PÉREZ 2002, p. 68.
82 Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, Fondo Corsini 1527.
83 Roma, Istituto Nazionale per la Grafica, Fondo Corsini 1515-1529.
84 PERRIER 1638.
85 MAFFEI 1704.



dizio di Winckelmann condiziona ogni successivo approccio stilistico al vaso, eliminando l’aura di gre-
cità che aveva caratterizzato la sua ricezione fino a quel momento86. Ciò nonostante l’interesse per il mo-
numento si concretizza scientificamente in lunghe descrizioni catalografiche tendenti a fissare, anche con
metodologie più aggiornate quali quelle del confronto iconografico, l’identità dei personaggi rappresen-
tati nel fregio. Una nuova fase interpretativa si inaugura dopo l’arrivo del vaso a Firenze con gli argo-
menti di Lanzi che sposta l’identificazione belloriana di Agamennone, tramite confronti scultorei, dalla
figura “capite velato” su quella barbata che appoggia il piede su un basamento e propone Calcante per il
personaggio con la testa coperta, attingendo evidentemente ad un sapere tecnico sui costumi dei sacri-
fici87. La raffigurazione a stampa segue talvolta questo genere di pubblicazione. L’ampio catalogo della
Galleria curato da Giovan Battista Zannoni88 è corredato da eleganti tavole disegnate al tratto da Vin-
cenzo Gozzini e incise da Giovanni Paolo Lasinio, specialisti nell’illustrazione di opere d’arte89. Le due
tavole dedicate al vaso lo presentano nell’interezza della forma e nel dettaglio dello svolgimento del fre-
gio, secondo le modalità di approccio già adoperate nel genere dell’erudizione90 (figg. 144-145). La pre-
senza delle due immagini trova una forte giustificazione nella lunga trattazione di Zannoni, suddivisa in
due sezioni, incentrate sulla disanima delle precedenti interpretazioni della scena (con nuove proposte
supportate da un’ampia lettura delle fonti antiche e da alcuni tentativi di nuovi confronti iconografici) e
sulla funzione e collocazione originaria del cratere91.

Analoghe incisioni al tratto (con tecnica che in effetti caratterizza quasi tutta l’illustrazione catalo-
grafica e lessicografica della fase ottocentesca) sono presenti in repertori iconografici dei miti antichi de-
scritti attraverso le raffigurazioni dei monumenti. Nella raccolta di Millin92, coerentemente con le fina-
lità dell’opera, per illustrare la storia di Ifigenia viene utilizzata l’immagine del fregio del Vaso Medici (fig.
146), così come anche nell’opera di Tischbein, dedicata alle figure omeriche (fig. 147)93.

L’immaginario del quotidiano: ripresa e trasformazione di una forma classica

Un importante snodo per altri contesti di fruizione è identificabile nella monumentale ed etero-
genea raccolta di Giovan Battista Piranesi dal titolo Vasi, Candelabri, Cippi, Sarcofagi,Tripodi, Lucerne ed
ornamenti antichi, pubblicata postuma dal figlio Francesco nel 1778, contenente due tavole dedicate al
cratere mediceo94. Strettamente legata all’attività dell’atelier di restauro e produzione di oggetti d’arre-
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86 WINCKELMANN 1756, fol. 111r, traduzione a cura di Raspi Serra:“La fattura del vaso è buona ma non greca.Anche le figure non so-
no vestite alla greca: lo indica la calzatura dei piedi…La testa di Agamennone non è fatta secondo l’idea di Omero…”.

87 LANZI 1782 p. 98:“…Sieguono a sinistra del simulacro un Eroe barbato, e quale in più bassirilievi di Roma comparisce Agamennone;
e a destra un altro meno attempato, e con lieto viso, che può credersi Menelao…Nel Vecchio velato (la cui testa è moderna) pretesero di figu-
rare Calcante…Restano due figure: in uno ch’è vestito e non galeato, può riconoscersi il banditore Taltibio; nell’altro ignudo qualche Primate
del greco campo…”. I confronti proposti non vennero esplicitati da Lanzi nell’opera sulla Real Galleria ma nell’opuscolo Dissertazione sopra
un’Urnetta Toscanica e difesa del Saggio di Lingua Etrusca del 1799 e si riferiscono ad una serie di urnette etrusche raffiguranti, secondo l’autore, la
scena del sacrificio (LANZI 1799, pp. 8-27).Tale interpretazione, messa in dubbio più tardi dallo Zannoni, viene ripetuta pressoché alla lettera
nella descrizione in francese della Galleria degli Uffizi di Zacchiroli del 1783 e in quella, anonima e interpolata con passaggi dall’Antiquitée ex-
pliquée e da Zacchiroli, del 1813, cfr. ZACCHIROLI 1783, Cabinets des Portraits de Peintres, pp. 19-20; GALERIE IMPÉRIALE 1813, p. 108.

88 ZANNONI 1817-1824.
89 DBI, s.v.“Gozzini,Vincenzo”.
90 ZANNONI 1817-1824, III, tavv. IV-V.
91 Ivi, III, pp. 254-267.A partire dalla figura di Ifigenia, a destra, Zannoni riconosce Achille, Menelao,Agamennone (“capite velato”, re-

cuperando la tradizione su Timante); a sinistra, dopo un guerriero non altrimenti identificabile, il banditore Taltibio. Relativamente alla funzio-
ne antica l’autore presume che l’oggetto servisse come contenitore di vino e acqua per “conviti di sacrifizj” e fosse conservato in un tempio sa-
cro a Diana.

92 MILLIN 1811, II, p. 71, tav. CLV, n. 556.
93 TISCHBEIN-HEYNE 1801, p. 63.
94 PIRANESI 1778, tavv. 54-55.



do antichi e “all’antica”, stabilito dall’architetto già nel 1761 nel Palazzo Tomati di via Sistina, l’opera è
stata letta recentemente come un grandioso apparato pubblicitario per le operazioni commerciali in-
traprese da Piranesi ad integrazione delle proprie teorie estetiche, mirante alla diffusione di quel con-
cetto di opera d’arte totale che voleva nel rapporto stringente tra forme architettoniche e decorazioni
d’interni l’espressione di una perfetta coerenza95. La figura dell’architetto concepita da Piranesi come
mente di un’équipe di artisti ed artigiani, attenta ad una costante interazione tra creazione di apparati
decorativi ed elaborazione di tipologie architettoniche, viene esplicitata teoricamente in fase matura nel
Ragionamento Apologetico96, premesso all’opera sui camini97, ed ulteriormente illustrata nei Vasi e Cande-
labri che ne riprendono le stesse modalità di organizzazione e di scelta dei motivi d’ornato. È costante
e primaria l’attenzione dell’artista per la tettonica degli oggetti raffigurati nella raccolta in rapporto ai
loro ordini decorativi, resi con particolare esaustività, anche mediante variazioni del punto di ripresa98,
e con molteplici possibilità combinatorie per le singole forme tipologiche (cratere biansato, cratere a
colonnette, a calice, ecc.)99. Una buona parte degli oggetti raffigurati sono pastiches piranesiani effettiva-
mente realizzati (utilizzando frammenti realmente antichi in assemblaggi di verosimile antichità) nella
bottega di scultura; le lunghe dediche che accompagnano le tavole, gratificando amatori e collezionisti
d’arte, rivelano, oltre la rete di conoscenze e di clientela gravitanti intorno al laboratorio, il chiaro in-
tento promozionale dell’opera. Alle produzioni della bottega Piranesi aggiunge alcuni dei più celebri
monumenti dell’arte romana costituenti un precedente illustre ed un punto di riferimento formale ed
iconografico che rendesse più credibili i suoi restauri; significativamente questi esemplari sono scelti tra
le realizzazioni delle officine neoattiche, a ricercare in un eclettismo antico la giustificazione e l’ispira-
zione per una analoga pratica nella contemporaneità, recuperando anche le funzioni originarie di quei
manufatti come elementi d’arredo per ville e giardini sontuosi100.Tra i modelli più nobili prescelti rien-
tra, per la forma del cratere e la ricca decorazione accessoria (fogliami, mascheroni, baccellature, ecc.),
anche il Vaso Medici. Le due tavole che lo riprendono101, dedicate al generale Schouvaloff102, esprimo-
no con finezza calligrafica sia l’intero cratere (fig. 148)103 che il dettaglio dello svolgimento del fregio
con i partiti decorativi superiore ed inferiore (fig. 149); la lunga iscrizione che accompagna quest’ulti-
ma tavola propone l’identificazione di quasi tutti i personaggi della scena, riempiendo i “vuoti” lasciati
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95 BOSSO 2006.
96 PIRANESI 1836, p. 1:“E ben mi duole che la mancanza di questo studio [sc. degli ornamenti degli antichi] abbia tolto anche a sommi

uomini una certa dovizia di idee, per cui molte delle loro opere mancano di quella uniformità di carattere e di stile, che tanto piace. Altri ec-
cellenti nella grande architettura, mancan poi nella piccola: veggonsi in altri certi voli, per dir così, e certe alzate parti di un bel genio, e di un
generoso ardimento, ma le forze non sempre hanno corrisposto all’ardire dei progetti e dopo un felice camminamento all’imitazione degli an-
tichi, veggonsi abbassare ad un tratto, e l’antico interrotto…chi per esempio più grandioso del Palladio, ove trattisi d’opere magnifiche; eppure
un sì grand’uomo non è ugualmente felice negli interni ornamenti delle abitazioni, che o mostrano povertà d’idee o scarsezze di cognizioni,
onde è, che una è la porta, una la finestra, uno il cammino: o non reggono e mantengono il filo: ciò che principalmente apparisce ne’ scom-
partimenti de’ soffitti, non corrispondenti al disegno dell’esterno e lontani dall’antico buon gusto…un più profondo studio sulle antichità avreb-
be fornito a questi grand’uomini maggior copia d’idee, e la piccola architettura si sarebbe sostenuta con la grande…”. La prima edizione del-
l’opera venne stampata a Roma nel 1769.

97 PIRANESI 1836, pp. 1-7.
98 Cfr. per esempio PIRANESI 1778, tavv. 2-4 (c.d.Vaso Warwick).
99 Cfr. per la forma “tipo Medici” ivi, tavv. 46-48, 52, 54-55.
100 BOSSO 2006, pp. 225-237.
101 PIRANESI 1778, tavv. 54-55.
102 Su Schouvaloff cfr. BUSIRI VICI 1976.
103 PIRANESI 1778, tav. 54, iscrizione nella parte superiore della tavola: “Vaso antico di marmo di gran mole rappresentante il Sagrifizio

d’Ifigenia soggiacente al simulacro di Diana per placar così il nume, acciò i Greci felicemente si portino all’assedio di Troja; ma per pietà della
Dea subentrò una Cerva invece della Fanciulla Ifigenia. Questo Vaso si vede nella Galleria delle Statue di Villa Medici”; iscrizione sotto il mar-
gine:“A Sua Eccellenza il Sig.r General SCHOUVALOFF Luogotenente Generale delle Armate di S.M.I. di tutte le Russie, suo Ciambellano
attuale, Capo del Nobile Corpo de’ Cadetti, Institutore dell’accademia delle belle arti, Curatore dell’Università di Mosca, e Cavaliere degli Or-
dini dell’Aquila bianca, di S.Alessandro Newsky, e di S.Anna. Saggio, e dotto stimatore delle Romane antichità e delle belle arti. In segno d’os-
sequio Il Cavalier Gio. Batta. Piranesi”.



da Bellori con gli eroi Filottete e Protesilao104 (interpretazione che non avrà più seguito), e anticipan-
do105 parzialmente Lanzi per le figure a destra di Ifigenia di Agamennone e Calcante106.

La forza dell’opera di Piranesi non si dispiega però sul campo dell’esegesi delle raffigurazioni sui mo-
numenti ma in quella applicativa dell’esercizio per l’ornato. Diffusa enormemente grazie anche alla co-
pia in formato ridotto e più economico del Vaselli107, la raccolta piranesiana dà origine ad un vero e pro-
prio genere di manualistica di decori ad uso dei professori delle scuole di Belle Arti o degli artigiani im-
pegnati in realizzazioni di manufatti di arredo o di uso domestico.

I volumi di Roccheggiani pubblicati nel 1804108 propongono molte delle forme piranesiane attra-
verso un taglio tematico, ad uso delle scuole d’arte109, sui costumi civili, militari e religiosi degli anti-
chi; il Vaso Medici, la cui raffigurazione è probabilmente derivata da quella dei Vasi e Candelabri, viene
segnalato come tipica “forma greca” senza indicazione sull’iconografia del fregio (fig. 150)110.Analoghe
riduzioni, animate dalla volontà di diffondere il buon gusto nelle Belle Arti attraverso lo studio delle
opere degli antichi e giustificate dall’impossibilità di poter accedere a tutti i reperti originali o consul-
tare i costosi esemplari a stampa che li riproducevano111, caratterizzano una serie di pubblicazioni sus-
seguitesi dalla prima metà dell’Ottocento fino agli inizi del XX secolo. L’opera di Henry Moses112 ri-
calca la struttura dell’atlante del Piranesi nella riproposizione delle stesse tipologie di monumenti; at-
tinge però, tra le fonti per le immagini, realizzate al tratto, non solo da rappresentazioni a stampa pree-
sistenti ma anche da calchi dell’autore113. In particolare le illustrazioni dei Vasi Medici (fig. 151)114 e
Borghese (fig. 152)115 sono dichiarate provenire da modelli tridimensionali116 e attestano, nel caso di
quest’ultimo, un fenomeno di ibridazione tra tettonica e decori di modelli eccellenti in cui prevale, per
la forma, il cratere mediceo e che è indicativo di un tipo di fruizione sempre più lontana da attitudini
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104 Supra, pp. 114-115.
105 PIRANESI 1778, tav. 55, iscrizione: “Basso Rilievo, il qual’ è scolpito sulla Circonferenza del seguente Vaso antico di Marmo esistente

in Roma nel Palazzo della Villa Medici sul Monte Pincio. Si rappresenta in queste Sculture il Sacrificio di Ifigenia; dove osservasi la Statua di
Diana A panneggiata in atto di scoccar l’arco. Sotto l’Ara del Simulacro videsi prostesa in terra in atto mesto, e piangente la Vergine Ifigenia B
seminuda.Avanti di essa si vede Ulisse C, che con la forza della sua Eloquenza supplica la Dea a voler concedere la Vergine in Matrimonio ad
Achille. Dall’altra parte dell’Ara vi sta Achille D con gli altri suoi Seguaci EFG, tra i quali Protesilao, e Filottete, che stanno in pronto a rapire
la Vergine qualora non si plachi la Dea. Il Guerriero, che sta vicino ad Ulisse, appoggiato con la gamba destra ad uno scanno è Agamennone H
Padre d’Ifigenia che egli stesso avea condotta al Sacrificio, per obbedire all’Oracolo della Dea. Il Vecchio Velato, vicino ad Agamennone, è Cal-
cante I gran Sacerdote il quale volendo liberare quell’infelice Vittima fece intendere, che la Dea messa a compassione si contentava, che le fos-
se in cambio sacrificata una Cerva, e che la Vergine Ifigenia fosse quindi trasportata in Tauride per sua Sacerdotessa in quale Tempio; e allora
l’Armata de’ Greci, che si trovava in Aulide, sciolse le Vele alla volta di Troja.”

106 Supra, p. 118.
107 VASELLI 1825. L’apprezzamento per l’utilità di una simile edizione economica è in quasi coeve recensioni, cfr. ad esempio Rivista ge-

nerale de’ libri usciti in luce nel Regno Lombardo durante l’anno 1825 opera di Franco Splitz, Milano XX gennajo MDCCCXXVI, p. 194, n. 9:“Rara e
di alto prezzo è la collezione del Piranesi; benissimo fece per conseguenza il Sig.Vaselli a riprodurla in minor dimensione dell’antica, e a sem-
plici contorni, acciò né artisti, né antiquarj, né altra sorta di studiosi trovinsi incomodati a farne acquisto…i tre primi fascicolo sono assai lode-
volmente eseguiti; e così dobbiamo credere saranno i successivi…”.

108 ROCCHEGGIANI 1804.
109 Ivi, vol. I, frontespizio:“Raccolta di cento tavole rappresentanti i costumi religiosi, civili, e militari degli antichi egiziani, etruschi, gre-

ci, e romani.Tratti dagli antichi monumenti per uso de’ Professori delle Belle Arti…”
110 Ivi, vol. I, tav. LXXXII, 1, iscrizione relativa al vaso:“Vaso di vera forma e Scultura greca questo si vede nel Museo in Firenze.”.
111 MOSES 1824, prefazione, p. 1:“Lo studio delle inimitabili opere degli antichi è necessario a chi brama di perfezionare il gusto ed il cri-

terio nelle Belle Arti…Molte però delle più eccellenti produzioni dell’antichità sono, per così dire, inaccessibili agli studiosi, sia perché le limi-
tate loro sostanze non permettono loro di viaggiare per vederle; sia perché le vere ed esatte rappresentazioni delle medesime trovansi pubblica-
te in opere assai costose, o divennero a’ giorni nostri rarissime…”.

112 MOSES 1824. La prima edizione della raccolta di Moses, in inglese, venne pubblicata a Londra nel 1814 (MOSES 1814).
113 Le fonti per le immagini sono esplicitate da Moses nell’indice della raccolta; tra le opere a stampa più utilizzate quelle del Piranesi,

del Roccheggiani, della Raccolta Cavaceppi e della Mithologie del Millin (MOSES 1824, pp. 7-8).
114 MOSES 1824, tav. 40.
115 Ivi, tav. 45.
116 Ivi, p. 8, nn. 40, 45.



antiquarie117. Il processo di semplificazione e di identificazione dei modelli tramite le sole forme del
profilo è particolarmente riscontrabile all’interno delle manifatture artigianali i cui registri e cataloghi
illustrati utilizzano richiami visuali e descrittivi estremamente generici in rapporto ai prototipi sculto-
rei118. Contro questa tendenza, manifestando nel settore dei manuali di ornatistica un intento filologi-
co nella ripresa di soli originali antichi, Carlo Antonini realizza nel 1821 un volume dedicato esclusi-
vamente ai vasi dei musei di Roma e dintorni con accurate descrizioni dei materiali, dei partiti deco-
rativi, dei colori e delle dimensioni, ad uso “degli eruditi e degli artisti” (e tradisce la vocazione dell’o-
pera l’allargamento della destinazione agli eruditi)119. Sebbene i Vasi Medici e Borghese non compaia-
no perché ormai non più a Roma120, le loro forme ed ornati sono esemplificati da una ricca campio-
natura che ne esaurisce, sulla base dei soli originali, tutte le possibilità combinatorie (figg. 153-154)121.

In questo genere di pubblicazioni, tuttavia, l’impulso di Piranesi sembra prevalere, probabilmente per
la maggior versatilità dei suoi modelli nei contesti di forte commercializzazione di prodotti seriali ispi-
rati all’Antico, destinati ad arredi domestici. L’impatto dell’opera piranesiana per la storia del gusto nelle
epoche successive si riscontra, ancora alle soglie del Novecento, nella raccolta di John Tiranti che rico-
nosce nella maniera dell’architetto italiano una “immense energy and vitality that fired the entusiasm and
imagination of half Europe with a flame that burned well on into the middle of the nineteenth century.
There is, indeed, no end to the ramifications of his influence,Adam, Chippendale, and Sheraton, Cham-
bers, Pergolesi, and Dance, all profited by his work, which, consciously or unconsciously, moulded the
very lines of English eighteenth century furniture…”122. Nel particolare le tavole dei Vasi Medici (fig.
155)123 e Borghese (fig. 156)124 sono derivate dall’opera di Moses, divulgatore in Inghilterra del Pirane-
si, e attestano, anche nella trascuratezza delle iscrizioni (pedissequamente trascritte da Moses che aveva
riprodotto un calco)125, la persistenza del prestigio della sola forma ma al contempo una distanza dall’o-
riginale e dai singoli mezzi e passaggi della sua trasmissione.
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117 Sul fenomeno dell’ibridazione dei due crateri particolarmente praticata nelle riproduzioni tridimensionali per arredo ed uso dome-
stico cfr. qui, il saggio di Andrea Del Grosso, pp. 142-153.

118 Ivi, pp. 145-152.
119 ANTONINI 1821, vol. I, prefazione al lettore, p.VI:“…Io dunque secondo le tenui mie forze sempre intento al bene ed al pubblico ru-

dimento, ho scelto sessanta vasi antichi incisi in settantuna Tavola, i quali raccolti in questi Vaticani Musei, come tanti vaghi fiori in ubertosi pra-
ti, sono tutti diversi nelle dimensioni, nelle pietre, nelle forme, ed indicanti nuovi ornati, lavori ed erudizioni. Ed avendogli io medesimo accu-
ratamente disegnati ed incisi…gli ho resi mobili, per così dire, tanto che possono percorrere il mondo degli eruditi e degli artisti, e lascarvi le
nobili tracce delle bellezze, delle arti, del gusto, e delle cognizioni degli antichi…”.

120 Il Vaso Medici venne spostato a Firenze nel 1780 (cfr. qui, il saggio di Leonarda Di Cosmo e Lorenzo Fatticcioni, p. 87) mentre il Cra-
tere Borghese, acquistato da Napoleone nel 1807, venne spedito a Parigi tra il 1808 ed il 1811 (HASKELL-PENNY 1984, p. 468).

121 Cfr. ad esempio ANTONINI 1821, I, tavv. 6, 13; II, tavv. 7, 17, 19; III, tavv. 27, 48, 49, 51-54.
122 TIRANTI 1921, foreword.
123 Ivi, tav. 25.
124 Ivi, tav. 20.
125 Al di sotto delle immagini dei Vasi Medici e Borghese compare la stessa iscrizione utilizzata da Moses: “From a Cast of a Vase in my

possession” (TIRANTI 1921, tavv. 20, 25).
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Fig. 125. - Stefano Della Bella, Vas marmoreum eximium, 1656, acquaforte, 290 x 258 mm (p. 108).

Fig. 126. - Sibila Küslin, Vas marmoreum eximium, 1690, acquaforte, 298 x 270 mm (p. 109).
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Fig. 127. - Johann Georg Waldreich (incisione di), Antich Gefässe,
mit einem Opfer der Ephygenia:im Palast de Medices, 

in Joachim von Sandrart, Teutsche Academie, Nürnberg 1675, 
I, tav. aa, acquaforte, 315 x 210 mm (pp. 109, 130).

Fig. 128. - Joachim von Sandrart, Vasa antiqua, in Sculpturae veteris
admiranda, Norimbergae 1680, tav. a*, acquaforte,

315 x 210 mm (p. 109).

Fig. 129. - Charles Errard, Receuil [sic] de divers vases antiques, s.l.,
s.d., acquaforte, 327 x 225 mm (pp. 111, 130).

Fig. 130. - Simon Thomassin, Recueil des figures, groupes… et autres
ornemens de Versailles, Amsterdam 1695, IV, tav. 206, 

bulino (p. 111, nota 28).
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Fig. 131. - Enea Vico, Romae ab antiquo repertum, 1543, bulino, 264 x 188 mm (p. 111).

Fig. 132. - Giovan Battista Galestruzzi, Trofei e vasi da Polidoro da Caravaggio, 1658, acquaforte, 112 x 186 mm (p. 112, nota 38).



LEONARDA DI COSMO

270

Fig. 133. - Francesco Aquila, Vaso antico di Marmo Pario, in Raccolta di vasi diversi formati da illustri artefici antichi e di varie targhe… 
disegnata e intagliata da Francesco Aquila, Roma 1713, tav. 3, acquaforte, 250 x 162 mm (Vaso Borghese), 251 x 163 mm (Vaso Medici) (pp. 112, 133).

Fig. 134. - Petrus Schenk, Wien, Österreichisches Museum für angewandte Kunst (MAK), D 990 F-124 S-24 Z-1, 1700 ca., 
stampa a colori su una sola lastra (p. 113).
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Fig. 136. - Giovan Pietro Bellori, Pietro Sante Bartoli, Iphigenia in Aulide, in Admiranda Romanarum Antiquitatum…, Romae 1693, 
tav. 18, acquaforte, 380 x 510 mm (p. 114).

Fig. 135. - Benoît Pécheux, in Choix de vases antiques, grecs, romains, de la Renaissance, du Japon, etrusques, modernes &c, 
dessinés et lithogr. par B. Pécheux, Paris 1836, s.n., litografia (p. 113).
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Fig. 137. - Giovan Pietro Bellori, Pietro Sante Bartoli, Iphigenia in Aulide, in Admiranda Romanarum Antiquitatum…, Romae 1693, 
tav. 19, acquaforte, 380 x 510 mm (p. 114).

Fig. 138. - Giovan Pietro Bellori, François Perrier, Icones et segmenta illustrium e marmore tabularum quae Romae adhuc extant…, Romae 1645, 
tav. 15, acquaforte, 163 x 312 mm (p. 116, nota 72).
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Fig. 139. - Giovan Pietro Bellori, François Perrier, Icones et segmenta illustrium e marmore tabularum quae Romae adhuc extant…, 
Romae 1645, tav. 16, acquaforte, 163 x 312 mm (p. 116, nota 72).

Fig. 140. - Giovan Pietro Bellori, Pietro Sante Bartoli, Proserpinae raptus, in Admiranda Romanarum Antiquitatum…, 
Romae ante 1677, tav. 59, acquaforte, 160 x 425 mm (p. 116, nota 72).
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Fig. 141. - Giovan Pietro Bellori, Pietro Sante Bartoli, Proserpinae raptus, in Admiranda Romanarum Antiquitatum…, 
Romae ante 1677, tav. 60, acquaforte, 158 x 425 mm (p. 116, nota 72).

Fig. 142. - Bernard De Montfaucon, Sacrifice d’Iphigenie, in L’antiquité expliquée…, Paris 1722, II, 1, tav. LXXXIV, acquaforte, 342 x 425 mm (p. 117).
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Fig. 145. - Vincenzo Gozzini, Giovanni Paolo Lasinio, Sacrificio di Ifigenia, in Giovanni Battista Zannoni, 
Reale Galleria di Firenze illustrata, Firenze 1824, IV, vol. III, tav. V (p. 118).

Fig. 143. - Pierre Duflos, Vase du Sacrifice d’Iphigenie, Roma, 
Istituto Nazionale per la Grafica, Fondo Corsini 1527, 

acquaforte, 171 x 110 mm (p. 117).

Fig. 144. - Vincenzo Gozzini, Giovanni Paolo Lasinio, Sacrificio di
Ifigenia, in Giovanni Battista Zannoni, Reale Galleria di Firenze 

illustrata, Firenze 1824, IV, vol. III, tav. IV, 174 x 125 mm (p. 118).
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Fig. 146. - Thérèse Eléonore Lingée, in A.L. Millin, Galerie Mythologique, Paris 1811, II, tav. CLV, acquaforte, 120 x 202 mm (p. 118).

Fig. 147. - Heinrich Wilhelm Tischbein, Christian G. Heyne, Figures d’Homère, Metz 1801, p. 63, acquaforte (p. 118).
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Fig. 148. - Giovanni Battista Piranesi, Vaso antico di marmo, in Vasi, Candelabri, Cippi…, Roma 1778, tav. 54, acquaforte, 530 x 388 mm (p. 119).
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Fig. 149. - Giovanni Battista Piranesi, Vaso antico di marmo, in Vasi, Candelabri, Cippi…, Roma 1778, tav. 55, acquaforte, 445 x 700 mm (p. 119).

Fig. 150. - Lorenzo Roccheggiani, Raccolta di cento tavole rappresentanti i costumi…, Roma 1804, I, tav. LXXXII, acquaforte, 250 x 320 mm (p. 120).
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Fig. 151. - Henry Moses, Raccolta di vasi antichi…, 
Milano 1824, tav. 40, acquaforte (p. 120).

Fig. 153. - Carlo Antonini, Manuale di varj ornamenti componenti 
la serie dei vasi antichi…, Roma 1821, I, tav. 6, acquaforte (p. 121).

Fig. 154. - Carlo Antonini, Manuale di varj ornamenti componenti 
la serie dei vasi antichi…, Roma 1821, I, tav. 13, acquaforte (p. 121).

Fig. 152. - Henry Moses, Raccolta di vasi antichi…, 
Milano 1824, tav. 45, acquaforte (p. 120).
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Fig. 155. - John Tiranti, A collection of antique vases, tripods, candelabra…, London 1921, tav. 25, acquaforte (p. 121).

Fig. 156. - John Tiranti, A collection of antique vases, tripods, candelabra…, London 1921, tav. 20, acquaforte (p. 121).
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